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Vi è un solo Dio, l’Eterno, l’Essere Unico non esiste altri che Lui.

  

Il Dio dei Sufi è il Dio di tutti i credi, il Dio di tutti. I nomi non hanno alcuna importanza per i sufi.
Allah, Dio, Khuda o Bhagwan, tutti questi nomi e altri ancora sono i nomi del suo Dio e tuttavia
per lui Dio è al di sopra dei limiti di un nome. Egli vede il suo Dio nel sole, nel fuoco, negli idoli
adorati da alcune sette e Lo riconosce in tutte le forme dell’universo pur consapevole che è al di
sopra di tutte le forme; Dio è in tutto e tutto è in Dio, essendo Lui il Visibile e l’Invisibile, l’Essere
Unico …

  

In Dio il Sufi vede la perfezione di tutto ciò che è alla portata della percezione umana e tuttavia
Lo riconosce come essere al di sopra della percezione umana. Lo considera come l’amante
considera la sua amata e accetta tutte le cose della vita come provenienti da Lui, con perfetta
rassegnazione. Il nome sacro di Dio è per lui come la medicina per il malato. Il pensiero divino è
la bussola con la quale egli dirige il suo scafo verso le rive dell’Immortalità. L’ideale di Dio è per
il Sufi come un ascensore con il quale egli si innalza fino al Fine Eterno, il raggiungimento del
quale è il solo scopo di vita.

  

  

Vi è un solo Maestro, lo Spirito-Guida di tutte le anime, che costantemente conduce i
suoi seguaci verso la Luce.

  

Il Sufi comprende che benché Dio sia la sorgente di ogni sapere, di ogni ispirazione e di ogni
guida morale, è un essere umano che Dio sceglie per comunicare la Sua saggezza al mondo.
Egli la comunica per mezzo di colui che è umano agli occhi del mondo, ma Dio nella sua
coscienza. È l’anima matura che attira le benedizioni del Cielo e Dio parla attraverso di essa.
Benché Dio parli continuamente per mezzo di tutte le cose, tuttavia è necessario, per colpire
coloro fra noi che fanno orecchie da mercante, che Egli parli per mezzo di un uomo. Lo si è
visto in tutte le epoche della storia dell’umanità, Shiva, Buddha, Rama, Krishna da un lato, da
un lato, Abramo, Mosè, Cristo e Maometto dall’altro – poi altri ancora, noti o ignoti al mondo,
sono stati gli esempi di un Maestro che vive la vita di Dio sotto forma umana. In altre parole le
loro forme umane erano come i mantelli, i differenti abiti portati dalla stessa persona che solo
per questo sembrava differente ma che tuttavia era pur sempre la stessa persona …
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Vi è un solo Libro, il sacro manoscritto della natura, la sola Scrittura che possa
veramente illuminare il lettore.

  

Il Sufi, quando gli occhi della sua anima si sono aperti e la sua vista si è schiarita, legge nel
sacro manoscritto della natura la Legge Divina che i Maestri dell’Umanità hanno sempre attinto
dalla stessa fonte e insegnato ai loro discepoli. Benché il linguaggio non sia sufficiente per
esprimere la Verità interiore, tuttavia quel poco che può essere detto con le parole è stato
scritto a mano e trasmesso di tanto in tanto alla posterità sotto la forma di Sacre Scritture. Gli
uomini hanno combattuto e si sono disputati sull’autenticità di questi libri, non volendo accettare
che un altro libro fosse simile al loro. Attaccandosi così alla lettera e perdendo di vista lo spirito,
essi hanno creato le differenti sette. In tutti i temi il Sufi ha rispettato tutti questi Libri ed ha
ritrovato nel Vedanta, nello Zend Avesta, nella Kabbala, nella Bibbia, nel Corano e negli altri
testi sacri, la stessa Verità che egli legge nell’incorrutibile manoscritto sacro della natura. Agli
occhi del veggente, ogni foglia d’albero è una pagina del Libro Santo che contiene la
Rivelazione divina e in ogni momento della sua vita egli è continuamente ispirato leggendo e
comprendendo il Testo Sacro della Natura.

  

di Hazrat Inayat Khan

  

Pubblicato il 23 agosto 2010 da Gabriele La Porta (www.gabrielelaporta.com)

  

  

Hazrat Inayat Khan (1882-1927) fu un musicista di grande valore che rinunciò a una brillante
carriera in campo musicale per dedicarsi completamente alla diffusione del Messaggio Sufi in
Occidente. La traduzione del testo è tratta dal Bollettino del Centro Sufi Italiano del 1981.
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